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Retri, pa- tuete farfare Ju dunque wiimofamente ,cofi ci avvenga ogni cofa prederà3fa 
rangonati uoreuole ,et felice , nettiamoci con ferma fi cr ancia. di vittoria contra ccfiorò 
alle lepri, a qfta imprefa,et mefiriamo loro come effendo lepri,et volpi,fon troppo teme 

rarijcercando di domare i cani,e i lupi.T^on bebbe cofì tofto pofto fine a qSle 
fue parole,che per prendere fopra ciò augurio,fi lafciò dal grebo frappare u- 
Va lepre 3fi che dopoché conprcfrerofuc ceffo fu 'viapaffato,fi vdì in un tem­
po fra tutta la moltitudine con grande allegre^a3d‘animo leuarfì alto legri 
da.^dllhora Bunduica allargando lebraccia,Io (diffe) veramente di cuore ti 
vendo gratie,o ^drafte,et io donna inuoco te3che fei donna,non già come TSJi 
rocrc regnante fopra i facchini d’Egitto,no come Semiramisfopra i mercanti 
d‘Egitto3pche noi habbiamogià da’ Rimani qfte cofe fapute , nè meno altrefi 
/opra il popolo Rpm. come poco fa Trleffalina,dipoi Agrippina,&hora T^e- 
rone,il quale ha folamete il nome dell’huomo,& in effetto poi è donna : e che 
questo fia vero,fi può agevolmente in qfto conofcere,che egli et co la voce,et 
con la cettera attende a’ canti;fìadorna con donnefehi ornamentila come re 
gnante,& comandante a’popoli della Brittania , che non impararon mai di 
coltivare i capi,no ad effercitarfi nelle arti nauafrmapiù tofto nell’arte del­
la guerra.Et i quali oltra che giudicano3ch e le cofe tutte fiano communi fra lo 
vo,tengono che pano fra loro communi i figliuoli,e le mogli anchorada ondep 
qfta cagione effe dòne anchora infìeme co’ mariti loro esercitano la medefima 
uirtù.Onde poi che il regno mio lo tengo /opra quefia forte di huomini , & di 
donne ,io ti domando quefia grati a ,ch e ne conceda la vittoria loro, la loro fa- 
iute 3& la libertà contra qlla natione ingiuriofa, cattiua,infatiabile ,efiele-' 
rati buomini : fie però quelli huomini,che fi bagnano nelle acque fatte calde3 
s'empiono di fontuofi, & delicati cibi, & ripieni di vino , & unti di pretioft 
unguenti fi giacciono ne’ letti dilicati, & morbidi 3ufano dishoneftamente con 
fanciulli ,& con quelli ,che fon già fuori della fanciulleciga, che fervono a un 
fonatoredi cetra,et cattiuo fonatore in uero,meritano d’effer chiamati huomi 
ni. H^on uogliate,non vogliate per niente,ui prego che p l’auenire, & TSfrro 
nia,etDomitia,regni più fopra di me,& di noi anchora.-an^ipiù tofto voglia 
te,che effa cantando commandi con l’i mperio al popolo Rpm. perche egli ftà 
molto bene,come fuddito feruire a quefia donna,di cui già lungo tempo fiftie 
ne la tirannide. E tu, o Signora, sij pregata da me,che di cuore te ne prego, 
che fola sij ftrnpre a noi propitia ,etfavorevole. Ora poi che Bunduica nel par 
lamento,eh’ella fece,hebbe detto quefte, <& altre fomiglianti cofe,fimoffe co 
tutto l’effercito contra i ftom. &prefrperfor^a due Città del popolo Roma- 

Vccifione no.Lefaccheggiò,&in effe fece tagliare a pe^i infinito numero di perfine. 
& morte patti quivi gli huomini prigioni,vi fi fecero tutte quelle cofe,che per if"ber- 
4e P-o-m no maggiori far fi poffono .E quello,che invero è cofa crudelifiima & fiele- 

1 tcr ratiffima,fecero appicare nude delle femine nobiliffime, & honeftifiìme ; & 
battendo


